«La missione è compiere là dove siamo l’opera del Cristo.

Non saremo la Chiesa, non diffonderemo la salvezza fino alle estremità del mondo

se non lavoreremo alla salvezza degli uomini in mezzo ai quali viviamo».
(Madeleine Delbrêl, «Chiesa e missione», in Noi delle strade, p. 114)
VEGLIA DI ADORAZIONE
Per amore del mio popolo non tacerò. Tutti più missionari
♫ Canto iniziale: NON TEMERE
1
Non temere, Maria, / perché hai trovato grazia

presso il tuo Signore, / che si dona a te.

R.
Apri il cuore, non temere, / Egli sarà con te.

2
Non temere, Abramo, / la tua debolezza:

padre di un nuovo popolo / nella fede sarai.

3
Non temere, Mosè, / se tu non sai parlare,

perché la voce del Signore / parlerà per te.

4
Non temere, Giuseppe, / di prendere Maria,

perché in lei Dio compirà / il mistero d’amore.

5
Pietro, no, non temere, / se il Signore ha scelto

la tua fede povera, / per convincere il mondo.

Celebrante

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Guida

Siamo qui, convocati dal Signore, per vivere un incontro con Gesù presente nell’Eucaristia. Dio mai si dimentica di noi suoi figli, ascolta il nostro grido, la nostra sete di vita, di vita piena, di vita vera, di vita in abbondanza e per questo ha inviato suo Figlio in mezzo a noi, perché la sua vita risplenda e si manifesti pienamente nella nostra. Viviamo questo tempo di preghiera in un atteggiamento di gratitudine e di riconoscenza per le meraviglie che Lui ha operato per noi e di disponibilità a lasciarci inviare da Lui.
Esposizione dell’Eucaristia
♫ Canto: PERCHE’ TU SEI CON ME

R.
Solo Tu sei il mio pastore,
niente mai mi mancherà,

solo Tu sei il mio pastore, o Signore.

1
Mi conduci dietro te sulle verdi alture.

Ai ruscelli tranquilli lassù,  

dov’è più limpida l’acqua per me, 

dove mi fai riposare. 

2
Anche fra le tenebre di un abisso oscuro, 

io non temo alcun male perché, 

Tu mi sostieni sei sempre con me, 

rendi il sentiero sicuro. 

3
Siedo alla tua tavola che mi hai preparato, ed il calice è colmo per me
di quella linfa di felicità
che per amore hai versato.
4
Sempre mi accompagnano lungo estati e inverni, la tua grazia, la tua fedeltà.
Nella tua casa io abiterò

fino alla fine dei giorni.

Silenzio
I MOMENTO
DIO ASCOLTA IL GRIDO DEL POPOLO e SI FA VICINO
Dal libro dell’Esodo (3,1-9)

Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose:
«Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell'Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va'! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall'Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte».
Lettore 1: ascoltiamo e meditiamo una pagina di Madeleine Delbrel (1904-1964), scrittrice, assistente sociale, mistica, proclamata venerabile da Papa Francesco. 
Lettore 2:

Un giorno, per rivelare la sua presenza a un uomo che viveva in sé l’esilio di tutto un popolo e la propria solitudine religiosa, Dio si servì di un roveto (Es 3,2). […] ma questo roveto era in fiamme. La sua realtà di cespuglio si era tramutata tutta quanta in un fuoco che veniva da Dio e rimaneva cosa sua. Per restituire Dio, per richiamarne la presenza, per riportarlo come un compagno tra gli uomini, non abbiamo bisogno di essere persone di valore, basta un cespuglio di spine […]: dobbiamo diventare cioè una vita data a servizio della fede, a servizio della vita stessa di Dio. […] Facciamo in modo di essere sottomessi abbastanza perché le parole dell’amore vivo di Dio, affondate nei nostri rovi, trovino la loro libertà […] Il cristiano che vivrà così in una città sperimenterà con tutto il suo essere la forza dell’amore evangelico. La realtà di quest’amore esploderà, fuori di lui come una evangelizzazione, in lui come una illuminazione. Egli sperimenterà che agire è rischiarare e anche essere rischiarati. 

♫ CANONE (con risonanze)
Il Signor è la mia forza, mio canto è il Signor, 

Egli è il Salvatore, in Lui confido non ho timor, in Lui confido non ho timor.
Silenzio

II MOMENTO
GUAI A ME SE NON ANNUNCIO IL VANGELO!
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (9,16-23)

Fratelli, il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! 17Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 18Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

19Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 20mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 21Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. 22Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. 23Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Lettore 1: ascoltiamo e meditiamo un’altra pagina di Madeleine Delbrel 
Lettore 3: 

     Fintanto che non abbiamo incontrato (...) della gente per la quale non c'è alcuna verosimiglianza nella fede, più ancora della gente che non ha sentito parlare di ciò che la fede ci ha insegnato, ci è quasi impossibile comprendere ciò che la fede ha di inaudito, inaudito alla lettera, mai ascoltato, non alla portata dell'orecchio umano. Per ciò stesso perdiamo di vista che la fede è un dono di Dio e che ogni vita che scaturisce dalla fede continua ad essere un dono di Dio.
     Per chi non crede è la vita stessa che è colpita a morte. Ogni cosa che egli esalta nel suo presente, è condannato a morte nel suo divenire. Ogni cosa strappata a Dio è votata alla morte. Il sostegno nell'essere sprofonda all'interno di ogni essere vivente. Qualsiasi cosa amiamo, amiamo ciò che deve morire. La vita diventa il compimento della morte, tutto è invaso dal nulla e dall'assurdo.

     Se noi prendiamo coscienza di questo stato di infelicità nel non credente, oseremo dedurre da quello che egli dice, da quello che fa e da quello che cerca, che per lui la Buona Notizia evangelica è inutile? Saremo noi i creduloni della sua incredulità? O piuttosto il Dio vivente del Vangelo non ci brucerà insopportabilmente fintanto che non avremo gridato il suo nome ad alta voce, tra gli uomini disperati senza saperlo? Se si volteranno sentendoci chiamare Dio, ciò costituirebbe per loro l'inizio della sola buona Notizia. 
Breve momento di silenzio

Lettore 1: ascoltiamo e meditiamo una testimonianza di san Oscar Romero, vescovo martire di San Salvador.

Lettore 2:

Una volta fu chiesto a Mons. Romero di spiegare cosa significa impegnarsi per gli altri, per i poveri. Lui rispose: "Ti offro questo esempio. Un edificio è in fiamme e lo stai guardando bruciare, in piedi e chiedendoti se tutti sono al sicuro. Poi qualcuno ti dice che tua madre e tua sorella sono dentro quell'edificio. Il tuo atteggiamento cambia completamente. Sei frenetico: tua madre e tua sorella stanno bruciando e tu faresti qualsiasi cosa per salvarli anche a costo di diventare carbonizzato. Questo è ciò che significa essere veramente impegnati. Se guardiamo alla povertà dall'esterno, come se guardassimo a un incendio, non è quello optare per i poveri, non importa quanto possiamo essere preoccupati. Dovremmo entrare come se nostra madre e nostra sorella stessero bruciando. In effetti è Cristo che è lì, affamato e sofferente".

Silenzio
♫ Canto: SONO QUI A LODARTI
D: 
Luce del mondo nel buio del cuore, vieni ed illuminami

Tu mia sola speranza di vita, resta per sempre con me.

Rit
Sono qui a lodarti, qui per adorarti

qui per dirti che tu sei il mio Dio


e solo Tu sei santo, sei meraviglioso


degno e glorioso sei per me

T:
Re della storia Re nella Gloria, sei sceso in terra fra noi.

Con umiltà il tuo trono hai lasciato, per dimostrarci il tuo amor.
Rit.
Sono qui a lodarti, qui per adorarti

qui per dirti che tu sei il mio Dio


e solo Tu sei santo, sei meraviglioso

degno e glorioso sei per me

U:
Io mai saprò quanto ti costò, lì sulla croce morir per me.  

D:
Io mai saprò quanto ti costò, lì sulla croce morir per me.  

T:
Io mai saprò quanto ti costò, lì sulla croce morir per me.  

U:
Sono qui a lodarti, qui per adorarti

qui per dirti che tu sei il mio Dio

D:
e solo Tu sei santo, sei meraviglioso


degno e glorioso sei per me

rit. (2v)
Sono qui a lodarti, qui per adorarti

qui per dirti che tu sei il mio Dio


e solo Tu sei santo, sei meraviglioso


degno e glorioso sei per me

III MOMENTO
UN LINGUAGGIO NUOVO PER NARRARE LE GRANDI OPERE DI DIO E GENERARE ALLA FEDE
Dagli Atti degli Apostoli (2,7-11)

1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 4e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

5Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, 11Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».
Lettore 1: ascoltiamo e meditiamo un’altra pagina di Madeleine Delbrel

Lettore 2: 

Negli ambienti contemporanei, credere è sapere; ma credere è anche parlare.

Non so dove si sia potuti andare a cercare l’opinione così corrente oggi che parlare sia facoltativo quando si è cristiani. Vi dirò che in un contesto non credente vi è la necessità cristiana di evangelizzare; vado oltre e dico che se non si può scegliere di evangelizzare o non evangelizzare, di parlare o di non farlo, non si può neppure scegliere di che cosa parlare.

Un esempio tra mille – una sera, una riunione di una quindicina di persone, per la maggior parte uomini, li conoscevo tutti. Uno mi dice: “Ascolta, non vorrai farmi credere che tu credi che Gesù Cristo, dopo essere morto, ha ricominciato a vivere. Tu credi questo?”.

Ebbene, vi assicuro che tra il dire: “È risuscitato dai morti il terzo giorno”, nel Credo e rispondere: “Sì, lo credo” non vi è in fondo alcuna differenza in ciò che si dice, ma vi è una bella differenza nell’effetto che produce in voi! Se ci venisse lasciata la scelta, sicuramente la Risurrezione di Gesù Cristo non sarebbe l’argomento che sceglieremmo per un inizio di evangelizzazione. Ma in un contesto non credente, soprattutto quando è non credente, occorre rispondere a certe domande e queste domande non sono sempre lasciate alla nostra iniziativa.

Occorre anche sapere bene che evangelizzare non è convertire. Che annunciare la fede non è donare la fede. Siamo responsabili di parlare o di tacere; non siamo responsabili dell’efficacia delle nostre parole. La fede, è Dio che la dona

Breve momento di silenzio

Lettore 2: 

Il vangelo è veramente annunciato solo se l’evangelizzazione riproduce tra il cristiano e gli altri il cuore a cuore del cristiano con Cristo e col Vangelo. Ma niente al mondo ci donerà la bontà di Cristo se non Cristo stesso. Niente al mondo ci donerà l’accesso al cuore del nostro prossimo se non il fatto di avere donato a Cristo accesso al nostro. 

La bontà di cuore venuta da Cristo, donata da Lui è per il cuore non credente un presentimento di Dio stesso. È, per il cuore non credente, il gusto sconosciuto di Dio, e lo sensibilizza al suo incontro. È, per il non credente, insolita, legata a quest’insolito assoluto che è Dio per lui. Risveglia, interroga le forze assopite del suo cuore, forze a lui sconosciute di cui constata in sé la realtà vivente. Simpatizza con ciò che, nel cuore del non credente, vi è a un tempo di più solitario e di più adatto a volgersi interiormente, segretamente verso Dio come un possibile.
[…] Il cuore degli uomini del nostro tempo è reso lentamente, subdolamente asfittico da un'assenza universale: quella della bontà. Così l'incontro con una persona realmente buona produce (...) un autentico fenomeno di ossigenazione del cuore. Queste persone comprendono che è reso loro qualcosa di essenziale alla propria vita umana. […] La bontà di Cristo è prima di ogni altra cosa: un incontro che afferma che noi esistiamo, che ci rende presenti a noi stessi, che, con noi stessi, cammina in una vita condivisa.

Breve momento di silenzio

Lettore 1: ascoltiamo e meditiamo uno scritto di Annalena Tonelli (Forlì, 1943–2003), missionaria laica tra i poveri dell’Africa dove è stata uccisa con un colpo alla nuca, partito da un’arma da fuoco, mentre compiva l’ultimo giro tra gli ammalati di Borama, in Somalia. La radice della sua notevole attività era nella preghiera contemplativa, nella meditazione di testi di autori spirituali e nell’adorazione eucaristica, quando possibile. Nei suoi ritorni in Italia frequentava alcuni eremi, tra Toscana, Romagna, Umbria, sentendo costantemente la tensione verso una vita più ritirata, ma il pensiero dei suoi somali la spingeva a tornare da loro. Da sola imparò a convivere con il rischio quotidiano: era continuamente minacciata, perché bianca, donna, cristiana e non sposata.

Lettore 2:

A Wajir eravamo una comunità di sette donne, tutte avevamo sete di Dio e capivamo che quando perdevamo o stavamo per perdere il senso del nostro servizio e la capacità di amare, potevamo ritrovare i beni perduti solo ai piedi del Signore …abbiamo costruito un eremo per essere ai piedi di Dio : là ritrovavamo equilibrio, quiete, lungimiranza, saggezza, speranza, forza per combattere la battaglia di ogni giorno, prima di tutto con ciò che ci tiene schiavi dentro, che ci tiene nel buio…uscivamo di là che ci sentivamo incendiate di amore rinnovato per tutti quelli che il Signore aveva messo nella nostra strada
Adorazione silenziosa

Guida: Di fronte alla grandezza di Dio riconosciamo la nostra piccolezza, le nostre fatiche e il nostro peccato che tante volte ci schiacciano e ci impediscono di seguire lo slancio dello Spirito che ci invita a donare al mondo la gioia del Cristo. Ad ogni brano proclamato dal lettore, ci uniremo cantando insieme:
♫ Kyrie eleison

     Signore Gesù ti offriamo i nostri occhi. Donaci il tuo sguardo di amore per riconoscere, in ogni uomo che incontriamo e in particolare nei più bisognosi, un fratello, la cui vita ci appartiene. Donaci occhi capaci di offrire uno sguardo che ama, incoraggia, accoglie, dà fiducia e crede nell’altro. ♫ Kyrie eleison
     Signore Gesù ti offriamo la nostra bocca. Tocca le nostre labbra perché annuncino il tuo amore, il tuo Regno, affinché le nostre siano parole di pace, che edificano chi ascolta, che costruiscono ponti con il diverso, lo straniero, il povero, l’emarginato. Parole coraggiose, capaci di denunciare ciò che è contrario al tuo Regno d’amore. ♫ Kyrie eleison
     Signore Gesù ti offriamo le nostre mani. Fa che il nostro agire non sia solo finalizzato a noi stessi, alla nostra famiglia, alla nostra parrocchia ma si apra ad ogni uomo diventando solidarietà, condivisione, servizio, aiuto per chi ha più bisogno, vicino e lontano. ♫ Kyrie eleison
     Signore Gesù ti offriamo la nostra vita. Dacci il coraggio e la forza di porla al tuo servizio, affinché diventi, sempre di più, strumento per realizzare la tua volontà, il tuo progetto di salvezza sull’umanità intera. ♫ Kyrie 
♫ Canto: ADORIAMO IL SACRAMENTO
Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la Parola di Gesù.

   Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor;

   lode grande, sommo onore all’Eterna Carità.

   Gloria immensa, eterno amore alla Santa Trinità. Amen.
Benedizione con il SS
♫ Canto di conclusione: 
VIENI SANTO SPIRITO DI DIO
Vieni, Santo Spirito di Dio, come vento soffia sulla Chiesa,

vieni come fuoco, ardi in noi

e con te saremo veri testimoni di Gesù. 
1

